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Sulla fermata generale contro il governo torna un antico contrasto tra Cgil e Cisl. Larizza: «Decideremo unitariamente»

Sciopero, sindacato diviso
Cofferati boccia D’Antoni: sarebbe un errore

ROMA. Bottae risposta polemico
traSergio D’Antoni e Sergio Cof-
ferati. Motivo: lo scioperogene-
rale contro il governoche ieri il
segretario della Cisl ha in pratica
annunciato attraversoun’inter-
vista a un quotidiano, «unoscio-
pero generale per il rilancio di
concertazione e lavoro e per pro-
grammare una stagione di rinno-
vi contrattuali bengestita». Sce-
nario: la conferenzastampa te-
nuta dai tre leader sindacali al
termine dell’incontro al ministe-
ro del Lavoroper avviare laveri-
fica dell’accordo di luglio. Ri-
spondendo auna domanda dei
giornalisti, Cofferati boccia sen-
za appello l’ipotesi di sciopero
generale a settembre lanciata da
D’Antoni. «È unerrore agitare
astrattamente il temadi uno
sciopero generale scissoda una
valutazione di merito sui singoli
problemi. È sbagliato e contro-
producente». Replica immedia-
tamente D’Antoni: «ciascuno
può avere le proprie idee, ma la
mia proposta di sciopero nonè
certo scissa dal merito dei proble-
mi,anzi è strettamente legata al
merito perché di problemi ce ne
sono a iosa».
E se Cofferati lancia unsalvagen-
te al governo spiegando che «se
primadi settembre saranno al-
menorisolti iproblemidello
straordinarioe dei contratti pub-

blici. l’autunno sarà meno diffi-
cile», D’Antoni insiste: «per mee
per laCisl lo sciopero dovrà esser-
ci anchese verranno risolti
straordinarioe contratti pubbli-
ci, perché si tratta semplicemen-
tedi atti dovutida parte del go-
verno. Tutte le altre questioni di
merito resterebbero comunque
aperte. E basterebbero le evidenti
paralisi delgoverno su argomen-
tidi fondo come l’occupazionee
ilMezzogiorno per decidere uno
scioperogenerale. Insomma-
concludeD’Antoni - sullo sciope-
ro il dibattito è ormaiaperto. La
Cgil ritiene che la situazione non
siaancora matura, pernoi invece
loè, e quindi insisteremosulle
nostre posizioni». Intervienea
questo punto il segretariodella
Uil, Pietro Larizza, che cerca di
mediare: «ogni percorso - annun-
cia - dovràessere decisounitaria-
mente. Certoè chenel mese di
settembre si concentreranno pro-
blemi uno piùgrave dell’altro, e
che attendono risposte. Se non
avremorisposteconvincenti, è
chiaro che dovremo cambiare
linguaggio ecominciare a parla-
redi lotta». E come Cofferati la
pensa ilnumero due Cisl Raffaele
Morese: «parlaredi sciopero ge-
neraleogginon ha alcun effetto
pratico,decideranno gli organi-
smi unitari alla fine del confron-
to con ilgoverno».
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Italtel

Chiesti 4.600
esuberi
ROMA. L’Italtel intende ridurre il
proprio organico di circa 4.600
unità. Più specificamente sono
1.300 i lavoratori considerati ecce-
denti veri e propri mentre per i re-
stanti 3.300 si profila un percorso
dioutsourcing.Lohannocomuni-
cato ieri Fiom, Fim e Uilm i vertici
aziendali che hanno reso nota an-
che la ripartizione per sito produt-
tivo.

L’Italtel ha attualmente circa
15.000 dipendenti. In particolare
sono interessati al piano di riorga-
nizzazione 800 lavoratori dello
stabilimentodiS.MariaCapuaVe-
tere(Caserta),700aL’Aquila,430a
Castelletto (Milano), 125 a Mar-
cianise (Caserta), 140 a Cassino a
cui si aggiungono 2.000 lavoratori
nell’area Sistemi e 400 nelle Strut-
ture. Durissima la reazione sinda-
caleche«nonritienepossibilenes-
sun confronto e tanto meno trat-
tare uscite o riduzione di organi-
ci», chiede che il problema sia af-
fontato nella sede del Governo e
afferma che «è del tutto evidente -
si legge in una nota di Fiom, Fim e
Uilm - che gli azionisti Telecom e
Siemens hanno deciso di abban-
donareItaltelalpropriodestinoaf-
fermando che è un’azienda senza
valore». Il piano, riferiscono i sin-
dacati, prevede la cessazione delle
attività nei Sistemi e la chiusura
dello stabilimento di Santa Maria
Capua Vetere «storicamente inse-
diatoalSud».

Ma le cose non vanno molto
meglio anche altrove. I rappresen-
tanti dell’Aci e i sindacati di cate-
goria hanno firmato, al ministero
del Lavoro, l’ipotesi di accordo re-
lativa alla procedura di mobilità
avviata dall’azienda per 338 di-
pendenti. L’ipotesi prevede il ri-
collocamento di parte dei lavora-
tori, circa 220, presso Aci Italia e
Cri. Lo rende noto lo stesso mini-
stero in una nota, sottolineando
che l’accordo è stato sottoscritto
da Aci 116 Spa e Fise, Filt- Cgil, Fit-
Cisl, Uiltrasporti e Cisas-Fisast alla
presenza del sottosegretraio Fede-
rica Rossi Gasparrini. «L’intesa
raggiunta-sileggenelcomunicato
-haconsentitoallepartididefinire
unapositivasoluzionedellavicen-
da ed il sottosegretario Gasparrini
ha assicurato l’impegno del mini-
stero per ogni opportuna iniziati-
va, anche di carattere legislativo,
per consentire la ricollocazione di
parte dei lavoratori in esubero
presso Aci Italia e Cri, disponibili
ad un intervento in tal senso». L’i-
potesi di accordo, informa la nota,
sarà sottoposta all’approvazione
dell’assemblea dei lavoratori da
parte delle organizzazioni sinda-
calineiprossimigiorni.

IL PUNTO

All’orizzonte
solo spine

Meglio rinviare Il segretario generale della Cgil, Sergio Cofferati Bianchi/Ansa Il segretario generale della Cisl, Sergio D’Antoni Brambatti/Ansa

«A UTUNNO distruttivo»,
preannuncia Cofferati.
«A settembre ci vuole

uno sciopero generale», rincara la
doseD’Antoni. «Treucambia idea
ogni due secondi», cronometra Al-
fiero Grandi, responsabile del la-
voro dei Ds, al quale non va giù il
«cerotto» che oggi verrà messo sul-
la «ferita» straordinari. Non è un
arrivederci a settembre sereno
quellochesi stapreparandoinque-
ste ultime frenetiche ore di discus-
sione su lavoro, occupazione, con-
tratti, straordinari, Agenzia per il
Sud, concertazione, 35 ore. No,
non lo è. Ma la fiducia Prodi l’ha
appena riconquistata con 324 voti
a favore, compresi quelli di Berti-
notti,enonmetterlainforseconar-
gomenti che possono essere «tam-
ponati» e «rimandati» sembra a
tutti lasoluzionemigliore.Atutti.

Ealloranessunadecisione forte,

ma scalette, calendari, oscuri pre-
sagi, nodi. Che però verranno al
pettine «se non il primo, il 2 set-
tembre» diciamo, rubando l’e-
spressione al ministro Treu che
l’hausataper parlaredella«verifi-
ca dell’accordo del luglio ‘93». Ri-
mandata,anchequesta.

Gliargomentidegliultimigiorni
mettono tutti contro tutti. Confin-
dustria contro sindacati, sindacati
eConfindustriacontrogoverno,al-
ternativamente da soli o insieme,
forze della maggioranza contro
ministri, sindacato contro sinda-
cato.

Gli abituali contendenti, indu-
strialidaunaparteerappresentan-
ti dei lavoratori dall’altra, stanno
preparando le armi sulla verifica
dell’accordo del ‘93 che deve servi-
re da base ai rinnovi contrattuali,
quello deimetalmeccanici tra i pri-
mi,chepartonoinautunno.Iprimi

continuano a digerire poco i due li-
velli contrattuali, nazionale e
aziendale, imprescindibili per i se-
condi. Avrebbero dovuto comin-
ciare a litigare ieri davanti almini-
stroTreu.Hannodecisodifarlopiù
inlà,maècertochelofaranno.

I«nemicipercostituzione»siso-
no però alleati contro il governo su
un altro argomento. Straordinari.
Martedì hanno stretto un patto
d’acciaio perché l’esecutivo recepi-
sca l’accordo interconfederale del
novembre ‘97. Accordo, anzi «av-
viso comune» che recependo la di-
rettiva comunitaria sulle 40 ore di
lavoro settimanali, pone un tetto
annuodi250ore straordinarie (80
per trimestre) e obbligo di notifica
pressol’Ispettoratodellavoroalsu-
peramento della 48esima. «Se sal-
taunsistemadiregolechefacomo-
do anche al governo (la concerta-
zione, ndr.) - hanno scritto in un

comunicato congiunto - lo stesso
governo pianga sulle sue responsa-
bilità e non sulle nostre». Al nodo
venuto al pettine con la scadenza,
domenica scorsa, della proroga
della legge del1923 la maggioran-
za aveva tentato di rispondere con
unapropostadeiDs,accoltadaRi-
fondazione,chehapresoilnomedi
«décalage». Si trattava di intro-
durre subito eper seimesiunorario
normale di 46 ore con lo straordi-
nario dalla 47esima. Nel frattem-
po maggioranza e parti sociali
avrebberodovuto trovareunaccor-
do. Se a questo non si fossearrivati
l’orario normale sarebbepassatoa
44 ore e, sempre gradualmente, a
42 e poi 40. Ma le parti sociali, per
motivi opposti, non hanno nean-
che voluto sentirne parlare. «Si co-
minciacheungovernodicentro-si-
nistradecide per legge sulla limita-
zione degli straordinari - dicono i

sindacati - Si finisce che un nuovo,
futuro governo di centro-destra de-
cideperleggesullalicenziabilità».

Certo se governo e maggioranza
fossero stati un po’ più compat-
ti...«Perchéilgovernosideveespor-
re con questo decreto-ponte a una
confessionedei suoi ritardi? - sido-
manda Alfiero Grandi - o meglio
dei ritardi del suo ministro del La-
voro? È preferibile allora che Treu
prenda lesue responsabilitàfino in
fondo.Faccia lui lacircolaredipro-
roga all’Ispettorato. Treu ha cam-
biato idea troppe volte. Prima ha
fatto capire a Confindustria che si
poteva avere una proroga, poi ha
fatto capire a noi che si poteva fare
il “décalage”. Se restasse fermo un
momentino...».

E veniamo allo scontro tra abi-
tuali alleati. Sindacato e sindaca-
to.Per i troppi ritardidell’esecutivo
Prodi, per i troppi ritardi di ricon-

versione aziendale, per la politica
barricadera preannunciata dopo il
contrattodeichimicidaConfindu-
stria, il leaderdellaCgildisegnaun
«autunnodistruttivo».Per il rilan-
cio della concertaziomne messa in
forse, per l’avvio della stagione
contrattuale il leader della Cisl
vuole uno «sciopero generale a set-
tembre». «Agitare il tema dello
sciopero-è larispostadiCofferatia
D’Antoni - è sbagliato e contropro-
ducente». Ma perché i due leader
sono così distanti? «Perché D’An-
toni vuole buttar fuori Bertinotti
per mettere dentro Cossiga», dico-
no i maligni di casa Cgil. «Perché
Cofferati dimentica di essere un
sindacalistaepensasoloallatesse-
ra del suo partito», rispondono i
malignidi casaCisl.Quandoc’è la
pace,c’ètutto.

Fernanda Alvaro

Protocollo d’intesa firmato a Palazzo Chigi

Taranto, 150 miliardi
per rilanciare il porto

IL CASO La storia di una pensionata sotto il livello di povertà

«Con 800mila al mese vivo di baratto»
Una sarta di La Spezia. La città ligure è considerata quella con la più alta percentuale di indigenti del Nord.

Cresce
la spesa
per farmaci

ROMA. Lo Stato investirà 150 mld di
lire per l’adeguamento infrastruttu-
rale del portoe del Molo polisettoria-
le di Taranto. Saranno stanziati subi-
to 100 mld e i lavori inizieranno en-
tro l’anno per poi concludersi in 15
mesi.

Nella prima fase di realizzazione, il
progetto prevede l’attivazione, a par-
tire dall’inizio del 2000 dei primi
1.000 metri di banchina, con una ca-
pacitàdi500.000teuse250nuovipo-
sti di lavoro cui si aggiungono circa
750unitàdioccupazioneindottache
riguarda prevalentemente servizi le-
gati al trasporto. Sono questi, in sin-
tesi, le principali novità contenute
nel Protocollo d’intesa firmato que-
sta mattina apalazzoChigi tragover-
no, autorità portuali pugliesi e la
Evergreen Marine Corp. di Taipei,
una delle maggiori compagnie di na-
vigazione nel settore trasporto di
containersnelmondo.

Il 19 maggio scorso la coreana
Evergreen attraverso una società di
diritto italiano «Taranto container
terminal»haottenutolaconcessione

per 60 anni del Molo polisettoriale
nel porto di Taranto (1.000.000 di
mq con 2.050 metri di banchina).
Scopodell’iniziativa: la realizzazione
di attrezzature, impianti industriali,
opere civili e servizi al fine di svilup-
pare un porto di transhipment per
l’area del Mediterraneo e del mar Ne-
roediavviarecentrodiserviziper l’a-
rea industriale pugliese. Il sistema
prevede: l’utilizzodiattrezzaturedel-
l’ultima generazione per la movi-
mentazionedeicontainerseleopera-
zioni portuali, accompagnato da un
periodo di formazione specifica del
personale, che sarà selezionato fra le
risorseumanelocali.

SoddisfattoilpresidentedelConsi-
glio Romano Prodi nel corso della
conferenza stampa di presentazione
del Protocollo d’intesa: «Lo sviluppo
del porto di Taranto fa parte di una
precisa strategia voluta dal governo.
Siamo stati tra i primi a credere forte-
mente nell’importanza dello svilup-
po dell’area del Mediterraneo rispet-
to alle altre aree portuali del nord Eu-
ropa».

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. «Quando lavoravo e fa-
cevolasartanonsapevonulladipen-
sioni, adesso mi ritrovo con 800 mila
lire al mese». Sandra, 75 anni, è una
delle tante persone che vive al di sot-
to del consumo medio nazionale
(1.233.000lirealmese)echedunque
si iscrive di diritto nella categoria dei
poveri. Non è un caso asévistoche la
sua città, La Spezia, è considerata
quellaconpiùaltapercentualedipo-
veri del nord Italia (nonostante sia
ventiseiesima per reddito pro capite)
e sperimenteràconEnnaeFrosinone
il reddito minimo di inserimento.
Vittima della precarizzazione del la-
voro, un suo modo di vivere lo ha co-
munque trovato con le 800 mila lire
di pensione sociale. Piccola, minuta,
elegante nel portamento, occhiali da
miope, abita nella zona nord della
città in un bilocale stile anni Cin-
quantauntempocircondatodacam-
pi e adesso sovrastato dal cemento.
Entriamo in un mondo alla Comen-
cini, un angolo di neorealismo alle

sogliedelDuemila. «Vivoquidaqua-
rant’anni,pagounaffittodi240mila
lire al mese. Ma la vera batosta - rac-
conta-arrivaconlebollettedellaluce
visto che ho il riscaldamento elettri-
co, due elementi, uno in camera e
uno in cucina. Ho anche la stufa a le-
gna, ma ormai l’accendo solo quan-
do fa veramente freddo». Sandra ha
anche il telefono, ma le bollette non
superano mai le 25-30 mila lire, visto
che sono i parenti a telefonare e le
amiche abitano vicino. Un po‘ di at-
tenzione la mette anche nelle spese
alimentari. Per fortuna ha una cono-
scente con l’orto che le fornisce un
po‘ di verdura per il minestrone che
cucina ogni settimana e poi distilla
del frigo.Ognidue-tregiornisirecaal
mercato cittadino e compra del pe-
sce, del petto di pollo e una-due bi-
stecche. Le spezie ce l’ha sul terrazzo,
la pasta se la fa da sola. Quando è sta-
gione Sandra va a cercare funghi, ca-
stagneemore.Almarecivacoltreno,
una decina diminuti per arrivare alle
Cinque Terre. Qui in casa sua il rici-
claggio è ancora d’uso, non si butta

via niente, dai sacchetti di plastica ai
barattoli, dalla cassette di legno al
cartone. «La mia grande paura - con-
fessa - è la salute perché se vai spesso
in farmacia i conti finiscono in rosso
vistoitanti farmacifuorifasciaanche
per i pensionati sociali. E sinora, a
parte un’appendicite, non ho avuto
niente». Il resto delle spese fa parte
dellavitadi tutti igiorni: il canonete-
levisivo, il carnet per autobus e filo-
bus,unsettimanalecon iprogrammi
della tv.L’unicoaiutoèqualche libro
che gli passa una professoressa in
pensione. Il tutto centellinato per
stare dignitosamente dentro quella
cifra di base. «La gente della mia ge-
nerazione - spiega - non si vergogna
del baratto. Così io spesso cucio un
abitino o faccio un rammendo a
qualche vicino in cambio, che so, di
seiuovaodiunabottigliad’olio».

Sandravaancoraneinegozidistof-
fa, si sceglie i tessuti e se li lavora con
la vecchia macchina da cucire, una
Mirella della Necchi. Arriva a farsi
unagonna,unacamicia,unagiaccao
un giubbotto, il cappotto invece l’ha

dovuto acquistare con i saldi. Quan-
dohadaparteuncentinaiodimila li-
resicompraunpaiodiscarpe.Aduna
certa eleganza ci tiene, se non altro
per dimostrare che la condizione di
«zitella»nonèsinonimoditrasanda-
tezza.«Unavoltaquellecomeme-di-
cesorridendo-leadditavanoperstra-
da, adesso mi mischio e mi integro
perfettamente nell’esercito di vedo-
ve. Vuole sapere qual è la vera diffe-
renze tra me e loro? È che loro hanno
la pensione reversibile del marito ed
io no». Sbagli di gioventù, signora
Sandra?No,colpadelcostumedell’e-
poca, visto che lei un legame lo ha
avuto per tanto tempo con un uomo
sposatoeseparatomaahimédecedu-
to nel ‘69, prima dell’introduzione
della legge sul divorzio. Con tanta
parsimonialigurelasignoravantaun
conto corrente bancario e non na-
sconde il fatto di veleggiare con una
cifra al più. Un grande timore? «Lo
sfratto». E un rammarico? «Mi sareb-
bepiaciutoviaggiare».

Marco Ferrari

ROMA. Aumenta la spesa
farmaceutica: quella a
carico del cittadino per i
farmaci in fascia C (il 34,5%
dei quali sono privi di
adeguata documentazione
scientifica ed efficacia
clinica) che in poco più di
tre anni ha superato i mille
miliardi; quella ospedaliera
(2.806 miliardi pari a
+6,45% nel ‘98 rispetto al
’97); quella territoriale a
carico del Servizio sanitario
nazionale (quasi 13 mila
miliardi, +7,2%). Ad un
incontro stampa la
Commissione unica del
farmaco (Cuf), alla
presenza del ministro
Bindi, ha illustrato i numeri
del settore. Confermato lo
sforamento della spesa
farmaceutica per il ‘98:
quasi 800 miliardi rispetto
al tetto di 12.200 fissato.


